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Cresce sempre più il la-
vorio delle forze politiche 
sui nuovi scenari che po-
tranno seguire in conse-
guenza della prossima ele-
zione del Capo dello Stato.

C'è intanto la comune 
presa d'atto che il gover-
no Draghi ha costituito un 
punto di svolta per le forze 
politiche.

Nessuno può ignorare 
che con il suo prestigio e 
l'autorevolezza che lo ac-
compagna ha dato la spinta 
decisiva per la giusta ripre-
sa del nostro paese, ed è sta-
to artefice di una collabora-
zione con l’Ue e con i paesi 
tradizionalmente alleati 
nella quale ha campeggiato 
il ruolo di orientamento e di 
lungimiranza.

Da qui le miriadi di ra-
gionamenti tra chi vuole 
Draghi al Quirinale e chi 
vuole che resti a palazzo 
Chigi.

Ed ovviamente l’una 
ipotesi o l’altra crea sfondi 
diversificati nel quadro del 
futuro dell'attuale governo.

In fondo, come la si 
mette, resta il fatto che 
quest’ultimo scorcio di le-
gislatura, come sicuramen-
te la prossima, saranno a 
guida dell’ex presidente 
della Bce.

Anche se giova chiarire 
che, essendo la nostra una 
Repubblica parlamentare e 
non presidenziale, nel caso 
in cui Draghi risultasse il 
nuovo Presidente della Re-
pubblica, certamente non 
potrà comportarsi come in 
un presidenzialismo di fat-
to, come auspicato da Gior-
getti, visto che la nostra 
Costituzione prevede la 
netta distinzione di ruoli e 
responsabilità tra Quirinale 
e Esecutivo.

Tuttavia non sarà da poco 
il suo ruolo di rappresen-
tanza dell'unità nazionale.

Ove saprà essere di ga-

ranzia per il pieno rispetto 
degli impegni e degli ac-
cordi e la piena fiducia dei 
mercati e dei nostri partner 
nell’attuazione del piano 
degli investimenti e nel rin-
novamento ordinamentale 
collegato al Pnrr.

In questo scenario par-
ticolarmente significati-
vo appare l’interesse dei 
media attorno alla ripresa 
dell’iniziativa politica da 
parte dei cattolici.

Tante si contano le rifles-
sioni sulle prospettive rea-
li o velleitarie di un nuovo 
centro politico, assai atten-
te a cogliere i multiformi 
aspetti di un processo poli-
tico che sta agitando l’azio-
ne di diversi partiti e partiti-
ni nella illusione che quella 
collocazione possa assicu-
rargli un nuovo passaporto 
politico per quell’elettorato 
che da tempo sta alla fine-
stra.

In ciascuno di questi 
commentatori si colgono 
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diffusi elementi di perples-
sità sulla reale praticabilità 
di questa operazione, an-
che per le motivazioni che 
sembrano sorreggere tali 
progetti.

Secondo l’analisi di 
Nino Labate, nell’articolo  
Il centro “decentrato” su 
Il domani d’Italia del 22 
scorso, c'è un rincorrersi 
da parte di : ...innumere-
voli formazioni emerse di 
recente autoproclamatisi 
di centro, o frettolosamente 
identificate come tali sulla 
scia del “centrista modera-
to” Draghi; che messe as-
sieme a quelle irrilevanti e 
personalizzate che già esi-
stevano da tempo, compon-
gono una confusa galassia 
destinata e capace, secon-
do gli ottimisti promotori, a 
essere alternativa e a dele-
gittimare i cosiddetti partiti 
di destra e sinistra, che nel 
loro estremismo rappresen-
tano pericoli seri per la de-
mocrazia del nostro Paese.

Sarà!
Una lettura da cui traspa-

re un chiaro ed inequivoca-
bile scetticismo.

E la conclusione ci 
sembra assai più impieto-
sa perché quel centro che 
definisce illusorio spazio 
geometrico... diventa una 
formula indistinta e para-
dossale, qualcosa che sfio-
ra l'ambiguità, se non il 
trasformismo.

Una disamina che non fa 
sconto, giungendo persino 
a scomodare la sociologia, 
dallo studio della struttura 
della società, ai flussi del-
le dinamiche elettorali che, 
già cent'anni fa lo stesso 
don Sturzo ammoniva a 
non ignorare.

Come allora anche oggi 
il nostro sguardo all’evo-
luzione del sistema socia-
le non può non cogliere la 
grande rivoluzione che si 
sta avverando nell'imme-
diato orizzonte.

E per questo che innanzi 

ad ogni altra cosa, l’auto-
re ci invita a non lasciarsi 
sfuggire il significato delle 
trasformazioni che, rivolu-
zioni digitali ed antropolo-
giche di così grande por-
tata, sapranno dare come 
risposta efficace all’allarme 
sul clima e sulle emissio-
ni di gas serra, come rese 
drammaticamente ultimati-
ve dalla conferenza di Gla-
sgow.

Ora, se il problema prin-
cipale fosse solo di attrarre 
quella gran parte di asten-
sionismo che non vuole 
sentirne di andare a votare, 
pur nella molteplicità delle 
motivazioni, che non sono, 
ovviamente, tutte ricondu-
cibili alle convinzioni anti-
sistema o no vax, non trop-
po ci sarebbe da ben sperare 
se si immagina di mobilita-
re gran messe di voti.

Anche perché c'è sem-
pre un maggior rifiuto della 
politica come arte del fare 
bene comune, per l'inca-
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pacità e l’incompetenza 
che sempre più si mette in 
campo, il cui deficit, pur 
trovando giovamento dalle 
eccellenti doti di premier di 
Mario Draghi,non pare suf-
ficiente a lenire la grande 
malattia di cui è affetta da 
tempo la classe politica.

Un rifiuto della politica 
che è anche lo specchio di 
una crescente indifferenza 
e di un radicato individua-
lismo che mette spesso da-
vanti a tutti il proprio inte-
resse.

Certo il problema è an-
che di metodo.

E chi altri, più della Dc, è 
stato maestro nell’arte della 
mediazione e della pruden-
za a difesa del bene comu-
ne?

Quel metodo che, secon-
do Augusto del Noce, era 
originato dalla necessità di 
controbilanciare un Pci di 
cui nessuno poteva giurare 
della piena democraticità 
(con una cortina di ferro 

che passava dai nostri con-
fini).

Ma, a preoccupare, era 
allora anche un robusto an-
tifascismo, che andava su-
perato senza violenza e con 
la libertà.

Oggi non c'è nessuna 
remora o argine nel riven-
dicare o volersi ritagliare 
disinvoltamente una col-
locazione di centro, tanto 
sembra essere diventata la 
scommessa quotidiana di 
tante piccole forze politi-
che.

Il fatto è che non si vede 
in nessuna di esse una ra-
gione programmatica seria, 
ossia un nuovo progetto di 
paese sostenuto da un profi-
lo culturale e da una filoso-
fia politica che non sia solo 
l’artificioso e vagheggiato 
ricondursi a metodologie 
e prassi tipiche del primo 
tratto della nostra storia re-
pubblicana.

Quello che manca, in un 
andirivieni di adattamenti, 

dal chiaro sapore trasformi-
sta, è quel retroterra auten-
tico di ideali e valori saldi, 
che solo può garantire l'au-
tenticità di un rinnovamen-
to culturale e relazionale 
nel comune cammino verso 
nuove frontiere di sviluppo 
e di progresso, che abbia 
al centro il benessere della 
persona, in quanto singola, 
e quale espressione di una 
comunità sociale.

Ed è paradossale che 
proprio la Dc che si avvia 
a riproporsi come la pro-
tagonista più accreditata a 
mettere in campo un pro-
getto di paese che ha tra i 
suoi assi la salvaguardia 
della Carta costituzionale, 
i cardini di un nuovo Uma-
nesimo, come delineato da 
Papa Francesco,e l’intran-
sigente tutela dell’ecosi-
stema planetario, e si pone 
come artefice di un nuovo 
corso, ampiamente distante 
da tattiche e contenuti po-
pulisti e sovranisti, nell’i-
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dea di un popolarismo che 
trova la sua attuale decli-
nazione nell’Umanesimo 
solidale e nella transizio-
ne ecologica dei sistemi di 
produzione, non ritrovereb-
be giovamento, oggi, dalle 
tradizionali categorie di de-
stra, sinistra, centro.

Il fatto è che quell’area 
di centro nella sua inedi-
ta funzione di lavacrum di 
nuove identità,

sta divenendo un illuso-
rio approdo di partiti e par-
titini personali (da ultimo, 
anche, Noi di centro di Ma-
stella) nell’intento di rifarsi 
un nuovo maquillage e ri-
pulirsi dai pesanti fardelli 
che portano nella loro espe-
rienza recente: politiche dal 
fiato corto, non disgiunte da 
metodi demagogici, in rapi-
da parabola: dalle stelle ad 
una inconsistenza sempre 
più in bilico, o per mutazio-
ni troppo rapide.

Insomma, in questa ar-
tificiosa corsa al centro, il 

trionfo del più ortodosso 
machiavellismo, di certo, 
non esalta, anzi, rende so-
spetta la capacità rappre-
sentativa di quello spazio 
geometrico, emblematica-
mente evocativo di metodi, 
prassi e visioni inclusive, 
che fecero grande l'Italia 
del secondo dopoguerra e 
che ancora oggi sono un 
fattore ineludibile per at-
tuare profondi cambiamen-
ti ordinamentali ed attuare 
tutte quelle trasformazioni 
strutturali, che, non è ardito 
definire rivoluzionari, ne-
cessari per portare il paese 
ad un rinnovamento radica-
le nei paradigmi, nei conte-
nuti e nelle finalità dell’a-
zione politica.

Mentre facciamo fatica a 
cogliere questa mission nel 
filone culturale liberal-li-
berista, che nell’immanen-
te dualismo élite-popolo, 
chiuso nell’angusta visio-
ne sovranazionale, sempre 
più egemonica, ha ridotto 

la persona alla stregua di 
una merce, difficilmente ar-
retrerà dalla difesa ostinata 
delle rendite e delle specu-
lazioni finanziarie.

Al contempo facciamo 
fatica a cogliere, nel rifor-
mismo progressista e giu-
stizialista, alimentato da un 
pragmatismo sempre più 
fluido, tra nuovo corso dei 
Cinque stelle di Conte e l’i-
nedito proposito di un’alle-
anza strutturale vagheggia-
to dal Pd, con sullo sfondo 
tutte le

ambiguità di un tale alle-
anza e la pervicace ripropo-
sizione di iniziative a tutela 
di diritti, dai

profili talora cangianti e 
rifrangenti, una visione di 
centro se non come l’enne-
sima

trasfigurazione, in un 
nominalismo vuoto, ove è 
difficile scorgere, nel duali-
smo persona-

comunità, un giusto e 
virtuoso punto di bilancia-
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tica - nel caso specifico del 
cattolicesimo popolare e 
sociale - in un contenitore 
più largo e pluralistico. 

Quello che comunemen-
te viene definito come una 
“federazione” o un sogget-
to politico plurale (Giorgio 
Merlo, fonte citata).

Una tesi che però trova, 
nel prosieguo del suo ra-
gionamento, forte contrad-
dizione.

Ci chiediamo come pos-
sa procedere un qualsivo-
glia soggetto politico plu-
rale, ossia una miscellanea 
di visioni, ideali e valori 
non sempre compatibili ed 
anzi in taluni casi antiteti-
ci, come in tutto il versante 
della espansione dei diritti 
civili: vita, identità di gene-
re, utero in affitto, ecc., con 
la tesi di legare ogni scelta 
ed ogni progetto politico 
ad un riferimento culturale 
ed ideale?

Ad esso fa eco la simi-
le tesi esposta da Ettore 

Bonalberti, su Il Popolo.
cloud, il 29 scorso, dal tito-
lo Prove di centro, il quale, 
nonostante le smentite nei 
fatti di tali proponimenti, 
continua a credere nella 
plausibile attuazione di tale 
prospettiva, come si ricava 
da queste affermazioni:

.. a Venezia, nei pros-
simi giorni discuteremo 
di questo progetto con gli 
amici socialisti, liberali e 
repubblicani, per lanciare 
anche dalla città lagunare 
il progetto di un nuovo cen-
tro alternativo alla destra 
nazionalista e populista e 
distinto e distante dalla si-
nistra ancora alla ricerca 
della propria identità. 

Un centro pronto alla 
collaborazione con quanti 
intendono difendere e at-
tuare integralmente la Co-
stituzione repubblicana.

Noi gli auguriamo tutto 
il bene possibile.

Ma non si capisce come 
possano agevolmente le-

mento tra diritti della per-
sona e bene

comune.
E, se è vero che per co-

struire un’alleanza di lunga 
durata occorre delineare un 
progetto politico che trovi 
profonda condivisione di 
valori e programmi, ci chie-
diamo come possa trovare 
attuazione nell’idea di una 
federazione, ossia in una 
formazione che all’esterno 
deve parlare come fosse un 
corpo unico, tra forze di di-
versa matrice culturale.

Alludo in particolare 
alle tesi di Ettore Bonal-
berti Prove di centro del 29 
scorso su Il Popolo.cloud e 
di Giorgio Merlo Culture 
riformatrici e federazione 
politica su Il domani d’I-
talia del 29 scorso, con cui 
si continua, per l’ennesima 
volta, nell’idea che l’uni-
ca strada realisticamente 
percorribile resta quella di 
legare l'attualità e la mo-
dernità di una cultura poli-
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garsi in un progetto di nuo-
vo centro alternativo come 
egli prefigura, o in un pro-
getto virtuoso e credibile 
come delineato da Merlo, 
grandi eredità culturali le 
cui linee di demarcazione 
imporrebbero una trasfi-
gurazione identitaria, ora 
a vantaggio dell’una, ora a 
vantaggio dell’altra forza 
federata, che porterebbe a 
frequenti stress-test, capa-
ci, in breve tempo, di ap-
prodare ad un esiziale de-
fault.

Già non è una sfida di 
poco conto pensarlo come 
tentativo capace di devita-
lizzare la facile tendenza al 
partito personale e alla su-
balternità totale al capo.

Congetturare però di ren-
dere compatibili nuclei pro-
grammatici che sottendono 
visioni, talora molto diffor-
mi negli obiettivi, appare 
impresa poco praticabile.

Così vien da chiedersi 
quali possano essere i punti 

in comune tra un modello 
di paese che si intoni ai ca-
noni di una cultura cattoli-
co-democratica e popolare 
ed un modello liberale-li-
berista o con culture, socia-
liste e socialdemocratiche e 
filoni radicali, assai mirati 
all’espansione senza freno 
dei diritti civili e di modelli 
di produzione poco sovrap-
ponibili.

Il problema sorge prepo-
tentemente perché un’alle-
anza federativa non è come 
un’alleanza di governo, ove 
le diverse identità politiche, 
che restano distinte nei loro 
manifesti valoriali, trovano 
nella mediazione un punto 
di convergenza nell’inte-
resse del paese.

In un’intesa federativa le 
identità di ciascuna com-
ponente devono esporsi ed 
intersecarsi con filoni di 
pensiero che prefigurano 
soluzioni dissimili, il che 
vuol dire che devono cede-
re qualcosa della loro iden-

tità originaria e acquisire 
qualcosa da altre culture.

Che di per sé non sareb-
be un problema.

Resta però il fatto che 
in questo modo si crea una 
nuova identità chè non si 
sa, nell’evoluzione breve 
o lunga dell’esperimento, 
quanto può accrescere o 
depauperare la nuova sog-
gettività politica.

Gli esempi, in realtà, 
sono nel segno contrario, 
ossia nel segno di esperi-
menti che non hanno dato 
buoni frutti.

Così dai primi esperi-
menti di lista congiunta so-
cialisti e socialdemocratici 
al più fortunoso esperimen-
to della Margherita, nau-
fragato poi per impossibili-
tà da parte delle due anime, 
cattolica e progressista, di 
continuare a trovare una 
sintesi tra le sue diverse 
idee di paese che ciascuna 
componente non rinuncia-
va a proporre: ovviamen-

-7 

ITALIA

Difficile federare forze eterogenee

La sottile trappola del Centro,
se resta una parodia della Dc



te sui temi più qualificanti 
delle rispettive identità pro-
grammatiche.

Non si capisce allora 
perché sia l’uno, esimio 
notista politico, sia l’amico 
Ettore, vice segretario, si 
ostinino, in una sorta di leit 
motiv, a prefigurare quella 
strada quando c'è già una 
realtà politica del mondo 
cattolico che si è riavviata.

Un percorso, ancora 
molto impegnativo, ma 
confortante che fa ben spe-
rare, come le recenti ele-
zioni amministrative hanno 
dimostrato con la convinta 
risposta da parte di un elet-
torato che non ha per nulla 
archiviato quegli ideali.

Ma davvero Bonalberti 
ritiene più coerente mettere 
in gioco un'identità recupe-
rata, pronta a ridare fiducia 
e rappresentanza a tante 
istanze inevase in questi 
trent’anni, preferendo, di 
contro, un velleitario espe-
rimento tutto da verificare 

e con molti prevedibili in-
convenienti, non facilmente 
superabili, piuttosto invece 
che sostenerne convinta-
mente la sfida intrapresa?

Anche per il concreto 
rischio che l’inerpicarsi in 
un tale ibrido, che ovvia-
mente implica progettualità 
politiche di compromesso, 
finisca per demotivare e di-
sorientare di nuovo l’elet-
torato dell’una e dell'altra 
cultura politica.

Un qualche parallelo non 
ci sembra ultroneo.

Ci basta guardare, in re-
trospettiva, l’esito di alcu-
ne recenti innaturali allean-
ze tra forze politiche.

Emblematica quella che 
caratterizzò il primo ese-
cutivo dell’Avvocato del 
popolo che per mettere 
insieme visioni politiche 
opposte fece ricorso all’e-
spediente del contratto di 
governo.

Con il paradosso di una 
visione di paese ibrida e a 

compartimenti stagni, se-
condo un metodo di lottiz-
zazione, senza coerenza di 
visione, nel quale Lega e 
Cinque  stelle si sono rita-
gliate un proprio spazio di 
proposte così che ciascuno 
potesse rivendicare la pro-
pria bandierina, ma crean-
do grave danno ad un serio 
e coerente sviluppo nel pa-
ese.

Come testimoniato dal 
fatto che molti di quei prov-
vedimenti, ora messi in 
campo dalla Lega di Salvi-
ni, soprattutto in materia di 
immigrazione, ora dai Cin-
que stelle, tra no Tav, soste-
gno ai gilet gialli e reddito 
di cittadinanza, furono poi 
man mano ricusati o sman-
tellati dal secondo governo 
Conte, o continuano ancora 
oggi a far discutere per ridi-
mensionarne gli effetti.

Oltre al consistente calo 
di consensi che questo ha 
prodotto ad entrambi i par-
titi.
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Certo la mediazione po-
litica può fare miracoli.

Ma è più facile quando 
avvenga in un quadro di al-
leanza programmatica dove 
c'è un comune denomina-
tore che consente un pro-
getto organico e coerente, 
come è stata nell’ordinaria 
consuetudine, giammai in 
un contratto di governo ove 
ognuna delle componenti 
vi scrive un pezzo del suo 
programma, senza che l’al-
tro possa mettere bocca.

Ne traiamo prova dalle 
diverse esperienze di go-
verno con cui il partito d'i-
spirazione cattolica riuscì a 
realizzare con forze di ma-
trice laico-materialista, per 
ben trent’anni.

Se tanto, però, riuscì a 
fare l'intelligente capacità 
di mediazione, soprattutto 
dei due partiti, più rappre-
sentativi Dc e Psi, che agi-
vano in un quadro di intese 
da posizioni identitarie ben 
precise, non altrettanto può 

riuscire l'esperimento di 
un cartello federativo, ove 
forze di opposta ispirazio-
ne, anche se intrise di un 
comune umanesimo, sono 
portatori di un'idea di Stato 
differente nelle sue espres-
sioni istituzionali più rap-
presentative.

Basta comparare alcuni 
punti dell’azione politica: 
presidenzialismo, sistema 
elettorale prevalentemente 
di tipo maggioritario, netta 
collocazione nel centrode-
stra, accenti di sovranismo 
seppur moderato, scuola-
azienda, ridimensionamen-
to delle tutele sindacali: 
insomma gli assi più impor-
tanti che prevalentemente 
guidano Forza Italia, Italia 
viva, Azione, Psi, + Euro-
pa, Coraggio Italia, ecc.).

Altro tono e profilo han-
no le linee direttrici dell'a-
rea democristiana: mante-
nimento della centralità del 
Parlamento, netta contra-
rietà a mutilazioni impro-

prie dell’impianto istituzio-
nale, come avvenuti con la 
riduzione del numero dei 
parlamentari, legge eletto-
rale proporzionale, esalta-
zione del principio di sussi-
diarietà, valorizzazione del 
giusto ruolo dei sindacati, 
valorizzazione della tutela 
e della funzione della fa-
miglia, come fulcro della 
società, valorizzazione del 
volontariato, coesistenza 
pacifica come valore insor-
montabile nel rapporto tra i 
popoli, ecc.

Tanto vale per cogliere 
a piene mani il modo assai 
differente, che ne ha carat-
terizzato e ne continua a 
caratterizzare programmi e 
proposte politiche.

Ed ogni tentativo teso a 
ricavare la natura identita-
ria di questa rinascita: sog-
getto politico nuovo o nuo-
vo soggetto politico, non 
fa che iscriversi nell’irrile-
vanza nominalistica perché 
ci sembra l’ultimo dei pen-
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sieri che può oggi affiggere 
la Dc di questo terzo mil-
lennio.

Così come appare assur-
do - a tre anni dalla sua ri-
presa organizzativa, statu-
taria e politica, dopo aver 
conseguito, nella sua pri-
ma discesa in campo, una 
chiara e robusta risposta 
dell’elettorato, soprattut-
to in Sicilia - ripercorrere 
condizioni che hanno già 
fatto registrare un sonoro 
fallimento con il tentativo, 
andato a vuoto, dell’esperi-
mento federativo dell'area 
democratico-popolare, nel 
quale il partito aveva po-
sto precisi paletti, per pre-
venire mire egemoniche, 
che puntualmente non sono 
mancate da parte dell'Udc, 
sordi nel tagliare ogni cor-
done ombelicale con sovra-
nisti e populisti, per ragioni 
che probabilmente avranno 
intersecato ambizioni e so-
pravvivenze politiche.

Quel manifesto federati-

vo giace, ora, come simula-
cro, in un angolo buio della 
storia politica di una tren-
tennale diaspora.

Mentre la linea del partito 
si dipana, in modo sempre 
più incontrovertibilmente 
chiaro, verso la più ampia 
riedizione di un patrimonio 
identitario che non soffre, 
come si è dimostrato, nes-
suna obsolescenza, avendo 
da se’ linfa sufficiente per 
rendere viva ed attuale, in 
questa congiuntura pan-
demica e sociale, una pro-
gettualità politica per as-
sicurare un nuovo epocale 
sviluppo della società nel 
pieno rispetto dell’ecosi-
stema.

Non altrettanto affidabile 
e credibile appare un diver-
so scenario nel segno di una 
esperienza politica nuova, 
ridefinita non sul modello 
che ci ha guidati nel dopo-
guerra, per cinquant'anni, 
ma su ibridazioni o innesti 
capaci di trasfigurare basi, 

ideali e fonti di riferimen-
to che furono tipici dello 
scudo crociato, per anda-
re come sembra orientare 
l’ennesima riflessione di 
Merlo e Bonalberti sul pun-
to, ...al di là della stessa 
DC...

Ma questa finisce per es-
sere un’altra storia, e, for-
se, perdente, già al suo af-
facciarsi. 

La sottile trappola del Centro,
se resta una parodia della Dc
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